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Come la tutela dell’ambiente passa per gli appalti: l’introduzione dei Cam 

Francesca Petullà 

Premessa.
Molti anni fa in una fase profonda di rivisitazione del mercato comunitario alle soglie della firma del Trattato di Maastricht, la Commissione europea comincio ad accarezzare l’idea che la politica degli appalti avesse un effetto di traino naturale di altre politiche quali quelle sociale e quella ambientale. In tale consapevolezza si sviluppo l’azione politica di una serie di iniziative che portò all’introduzione già nel precedente pacchetto direttiva appalti del 2004 di alcune disposizioni che solo successivamente nelle direttive del 2014 hanno visto un più ampio respiro. 

Ecco come si arrivo all’art. 34 del Codice dei Contratti e all’adozione contestuale di una serie di decreti del Ministero dell’ambiente che impattano sulle regole delle gare ma ancor più sulla esecuzione, ecco che per la prima volta abbiamo preso coscienza di cosa fossero i criteri minimi ambientali. 

Ad onor del vero in Italia la coscienza verde era già  presente negli appalti anche prima dell’adozione del codice dei contratti perché  anche a prescindere dal cd. Piano di Azione verde, le amministrazioni italiane anche sulla spinta delle proprie legislazioni regionali, locali, regolamentari avevano già approcciato una dimensione green oggi tanto di moda (si pensi ai nostri bimbi che da anni consumano pasti a chilometro zero).

In primo luogo la terminologia già ci aiuta a comprendere che si tratta di qualcosa che attiene al prodotto, al servizio alla prestazione e non già all’operatore economico, perché il  Criteri Ambientali Minimi sono i prescrizioni  ambientali ed ecologici stabiliti dal Ministero dell’Ambiente, per guidare la scelta delle Amministrazioni nell’individuazione e nell’acquisto di soluzioni progettuali, servizi o forniture rispettosi dell’ambiente. 

Attesa questa finalità il nostro  Legislatore ha giustamente calato questa previsione all’interno di un articolo che è posizionato nella parte del codice dedicata ai Principi, salvo poi recuperare l’argomento in sede di criterio di valutazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa.   

Infatti è in questa sede che le prescrizioni si impongono e qui che la valutazione del ciclo di vita del prodotto, del suo smaltimento, della disponibilità dello stesso sul mercato, della trasparenza della filiera produttiva consentono alla stazione appaltante la individuazione del miglior prodotto.

Nelle prospettive ministeriali e, quindi, di politica ambientale, l’applicazione sistematica ed omogenea dei C.A.M. “consente di diffondere le tecnologie ambientali e i prodotti ambientalmente preferibili e produce  un effetto leva sul mercato, inducendo gli operatori economici meno virtuosi ad adeguarsi alle nuove richieste della pubblica amministrazione”.   Si legge testualmente “Questo obbligo garantisce che la politica nazionale in materia di appalti pubblici verdi sia incisiva non solo nell’obiettivo di ridurre gli impatti ambientali, ma nell’obiettivo di promuovere modelli di produzione e consumo più sostenibili, “circolari “ e nel diffondere l’occupazione “verde”.   Ed ancora : “Oltre alla valorizzazione della qualità ambientale e al rispetto dei criteri sociali, l’applicazione dei Criteri Ambientali Minimi risponde anche all’esigenza della Pubblica amministrazione di razionalizzare i propri consumi, riducendone ove possibile la spesa. Il PAN GPP specifica la procedura per la definizione dei CAM in grado di rispondere alle peculiarità del sistema produttivo nazionale, pur tenendo conto delle indicazioni della Commissione Europea.
I criteri ambientali sono infatti individuati partendo da un’analisi di mercato del settore interessato e attingendo ad un ampia gamma di requisiti, tra i quali quelli proposti dalla Commissione europea nel toolkit europeo GPP o quelli in vigore relativi alle etichette di qualità ecologica ufficiali. Per la loro definizione si attinge anche dalle normative che impongono determinati standard ambientali, nonché dalle indicazioni che provengono dalle parti interessate, sia delle imprese e delle associazioni di categoria, che dei consumatori e utenti, nonché della stessa Pubblica amministrazione.
La definizione dei CAM rientra fra i compiti assegnati al Comitato di Gestione del GPP che si avvale, per la loro elaborazione, di Gruppi di lavoro tecnici composti, rappresentanti ed esperti della Pubblica amministrazione e delle centrali di committenza, di enti di ricerca, di università, nonché dei referenti delle  associazioni di categoria degli operatori economici del settore di riferimento,
I CAM così elaborati vengono successivamente condivisi nel Comitato di Gestione. ed inviati, in allegato al Decreto del Ministro dell’Ambiente della tutela del territorio e del mare, ai Ministri dello Sviluppo Economico e dell’Economia delle Finanze per acquisire eventuali osservazioni. Il documento definitivo viene adottato con Decreto del Ministro dell’ambiente e pubblicato in G.U.”
Orbene, è chiaro nelle intenzione del Ministero evitare che la prescrizioni di criteri che si innestano in un mercato già formatosi possa destare problemi di concorrenza ovvero possa destare la destabilizzazione dello stesso soprattutto con riferimento alla piccola e media impresa rispetto alla quale la questione impatta in via immediata. 

Ed è quindi in questa logica che la fase di adozione dei decreti viene negoziata con le rappresentanze partendo dal basso, cioè arrivando ad un decreto “ concertato” non calato dall’alto.

L’art. 18 della L. n. 221/2015 e, successivamente, all’art. 34 d.lgs. n. 50/2016, rubricato “Criteri di sostenibilità energetica e ambientale” hanno datato copertura normativa alla decretazione ministeriale. Con il “I Decreto correttivo” al Codice dei Contratti pubblici, è stato modificato l’art. 34, commi 2 e 3 del medesimo d.lgs. n. 50/2016, e in qualche misura rafforzato disponendo che le stazioni appaltanti che intendono acquistare beni, lavori e servizi rientranti nelle categorie espressamente individuate dal “Piano d’Azione Nazionale per la sostenibilità ambientale dei consumi della Pubblica Amministrazione (PAN GPP)” sono obbligate ad inserire nei bandi – indipendentemente dall’importo – le specifiche tecniche e le clausole contrattuali individuate dai C.A.M.

(Segue) 2. La decretazione.

I C.A.M., dunque, sono adottati con Decreto Ministeriale del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del mare e presentano una struttura di base simile.

Vi è sempre una “premessa”, ove si riporta la normativa ambientale (e sociale) di riferimento, i suggerimenti alle stazioni appaltanti per l’analisi dei fabbisogni, le  indicazioni relative all’espletamento della gara d’appalto e un  documento che descrive l’approccio seguito per la definizione di ciascun C.A.M.

Poi segue una parte dedicata alla “illustrazione della documentazione di gara”, in particolare per quanto concerne: l’”oggetto dell’appalto” si evidenzia la sostenibilità ambientale (e quella sociale), per segnalare la presenza di requisiti ambientali (e sociali) nella procedura di gara; la selezione dei candidati (indicando i requisiti di qualificazione soggettiva atti a provare la capacità tecnica del candidato ad eseguire l’appalto in modo da recare i minori danni possibili all’ambiente), le specifiche tecniche (cioè, gli standard minimi di prodotto che, in linea con quanto disposto dall’art. 68 del d.lgs. n. 50/2016 “definiscono le caratteristiche previste per lavori, servizi o forniture. Tali caratteristiche possono inoltre riferirsi allo specifico processo o metodo di produzione o prestazione dei lavori, delle forniture o dei servizi richiesti, o a uno specifico processo per un’altra fase del loro ciclo di vita anche se questi fattori non sono parte del loro contenuto sostanziale, purché siano collegati all’oggetto dell’appalto e proporzionati al suo valore e ai suoi obiettivi”), i criteri premianti (i requisiti volti a selezionare prodotti/servizi con prestazioni ambientali migliori di quelle garantite dalle specifiche tecniche ut supra indicate, attribuendogli un punteggio tecnico migliore), clausole contrattuali (che forniscano indicazioni per dare esecuzione all’appalto nel modo migliore dal punto di vista della sostenibilità ambientale).

Infine, tutti i C.A.M. contengono un disciplinare per le “verifiche”, ove sono indicati i mezzi di prova che consentono di valutare l’effettiva presenza dei requisiti prescritti.

Nella prassi si è registrato che mentre per le prime parti le  nostre amministrazioni già sono pronte e lo stesso dicasi per gli operatori economici per criteri di verifica sono emersi numerose complessità soprattutto nelle piccole e medie imprese. 

Attualmente, i C.A.M. riguardano 17 “categorie merceologiche” (intendendo con tale termine anche servizi e lavori) – che vale la pena elencare proprio per dare evidenza dell’ampiezza del mercato di riferimento (che si estende anche a tipologie di beni acquisibili soltanto tramite Consip, secondo il D.M. 12 febbraio 2009) -: arredi (mobili per ufficio, arredi scolastici, arredi per sale archiviazione e sale lettura), edilizia (costruzioni e ristrutturazioni di edifici con particolare attenzione ai materiali da costruzione, costruzione e manutenzione delle strade), gestione dei rifiuti urbani e assimilati, servizi urbani e al territorio (gestione del verde pubblico, arredo urbano), servizi energetici (illuminazione, riscaldamento e raffrescamento degli edifici, illuminazione pubblica e segnaletica luminosa), elettronica (attrezzature elettriche ed elettroniche d’ufficio e relativi materiali di consumo, apparati di telecomunicazione), prodotti tessili e calzature, cancelleria (carta e materiali di consumo), ristorazione (servizio mensa e forniture alimenti), servizi di gestione degli edifici (servizi di pulizia e materiali per l’igiene), trasporti (mezzi e servizi di trasporto, sistemi di mobilità sostenibile).

Sono, poi, in corso di definizione o revisione i C.A.M. per: forniture di stampanti ed apparecchiature multifunzione, forniture di cartucce toner e cartucce a getto di inchiostro e servizio integrato di raccolta di cartucce esauste, servizio di ristorazione collettiva e fornitura derrate alimentari per ristorazione scolastica, uffici, università, ospedali, servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione e manutenzione di strade, servizio di lavanolo, servizio di sanificazione per le strutture ospedaliere e per la fornitura di prodotti detergenti, servizio di pulizia e per la fornitura di prodotti per l’igiene, servizio gestione rifiuti urbani, servizio trasporto pubblico, servizio gestione verde pubblico, servizi energetici per gli edifici.

(Segue) 3. La giurisprudenza  

La giurisprudenza  è intervenuta anche di recente in due casi rammentando la obbligatorietà degli stessi e, soprattutto, sull’applicazione rigorosa rispetto alle prescrizione del capitolato.  Il riferimento è alla coerenza dei capitolati, rispetto ai C.A.M., ovvero a casi di richieste che esorbitano il perimetro dei Criteri Ambientali, magari perché attengono a categorie merceologiche non  ancora disciplinate. Per tali casi, si vedano, inter alia, la sentenza del TAR Toscana, Sez. I, 14 maggio 2018, n. 645 in cui si afferma che “le stazioni appaltanti hanno l’obbligo di escludere i concorrenti che presentano offerte non conformi ai CAM di riferimento”, e la precedente decisione del Consiglio di Stato, Sez. V, 29 gennaio 2018, n. 604, che ha previsto la facoltà, per le  stazioni appaltanti,  di applicare per analogia i C.A.M. merceologiche contigue, non ancora  disciplinate dal legislatore.

Più di recente è intervenuto il Consiglio di Stato   sez. V, 27 novembre 2019 n. 8088 , nel quale si legge che è incongrua la base d’asta di un appalto in cui sono stati introdotti i CAM ma ai fini della quantificazione del prezzo non sono stati presi in considerazione.
(Segue) 4. le linee guida ANAC 

La prassi ci offre pochi spunti ancora. Sicuramente di pregio il bando tipo  ANAC sulle pulizie con criteri ambientali che non può dirsi una novità perché già tante amministrazioni dal 2015 adottavano un capitolato e un disciplinare tipo .

Più  di recente sono intervenuto con il documento illustrativo di linee guida non contemplate dal codice sollecitate dagli operatori economici del settore edilizio, in relazione al d. 11.10.2017,  quindi non vincolanti, ma di sicuro interesse per la costruzione di un percorso ammnistrativo .

La necessità è mersa perché nella progettazione purtroppo in considerazione dell’adozione del dm, il progetto esecutivo  potrebbe non integrare.

Il suggerimento è quello di rimettere alla stazione appaltante la facoltà di richiedere i criteri ambientali seppur il progetto non li preveda. Tale facoltà è limitata ovviamente al caso in cui il progetto non possa più esser aggiornato  prima della indizione della gara.

Poiché la scelta genera oneri per l’esecutore ANAC precisa che sia necessario indicarlo negli atti di gara. 

Alcuni spunti sono interessanti su altri occorre riflettere quali quello di introdurre autonomamente delle soglie di richiesta dei cam che se potrebbe esser ricostruita se ci si limitasse a ricostruire ad esempio la disciplina del sottosoglia in modo asettico avulso ad esempio dal criterio dall’art. 95 nel suo complessivo, ma limitatamente alla parte qualità/prezzo, in realtà l’art. 34 esplica un principio e il primo comma dell’art. 36 invoca  i principi. Certo possiamo già dire che sotto i 40.000,00 esiste una sorte di enclave normativo. 

Critici anche i passaggi relativi alla specificità dei prodotti indicati dai progettisti, e il passaggio sulle varianti migliorative. 

(Segue) 5. L’applicazione concreta

Ma che cosa deve fare oggi un ente locale – o più in generale un ente pubblico – nel caso in cui debba applicare alle procedure di gara i cosiddetti CAM, i criteri ambientali minimi richiamati dallo stesso art. 34?

Intanto va ricordato che oggi molti degli acquisti degli Enti vengono effettuati attraverso le centrali di acquisto, statale o regionale, e solo in alcuni casi si impostano da parte della stazione appaltante un bando e una gara ad evidenza pubblica. Questo significa che l’obbligo di seguire quanto prescritto dall’art. 34 del codice dei contratti viene messo in capo in primo luogo alle centrali di acquisto e in un secondo momento agli Enti acquirenti, che nell’individuare le convenzioni o i contratti che più risultano confacenti per il servizio che deve essere approntato e rispondenti pienamente ai criteri ambientali, potranno scegliere gli acquisti di beni e servizi, solitamente evidenziati negli elenchi telematici di riferimento con una fogliolina verde.

Va osservato che nel corso degli anni sia Consip che le centrali di acquisto regionali di acquisto hanno progressivamente incrementato il ricorso al Green Public Procurement e oggi sempre più spesso troviamo beni e servizi che rispondono a criteri ambientali. Sta poi agli Enti acquirenti ricorrere a tali tipologie e adoperarsi per ricondurre anche gli altri acquisti al rispetto della sostenibilità, ambientale e sociale. 

Gli ambiti operativi possono essere diversi, proviamo ad individuarne alcuni : 

a) Se l’Ente ricorre alle centrali di acquisto e scelga le tipologie green, dovrà effettuare un attento monitoraggio in relazione al rispetto dei requisiti che l’impresa ha assicurato di volere garantire. Si tratta di un controllo che dovrà in effetti essere impostato soprattutto dagli enti utilizzatori dei beni e servizi, che dovranno segnalare il mancato rispetto di criteri ambientali – o altri – che invece erano assicurati; 

b) qualora sia l’ente invece che intende organizzare una gara d’appalto, per rientrare nella casistica disciplinata dall’art. 34 del d.lgs. n. 50/2016 dovranno essere definiti a priori i criteri da applicare, attribuendo punteggi differenziati in relazione al rispetto o meno di determinati criteri. Anche in questo caso un monitoraggio continuo, ad appalto avviato, atto a verificare il permanere delle situazioni dichiarate in sede di gara sarà indispensabile;

c)  da ultimo intendiamo segnalare che negli Enti locali alle volte si assiste ad “acquisti diretti” effettuati dai diversi servizi, che potrebbero essere più convenienti se gestiti in forma centralizzata. Ecco allora la necessità di rivedere le procedure interne, suggerendo innovazioni procedurali e anche l’adozione di criteri ai sensi dell’art. 34 .

Allegato.

· ARREDI PER INTERNI
Fornitura e servizio di noleggio di arredi per interni (approvato con DM 11 gennaio 2017, in G.U. n. 23 del 28 gennaio 2017)

•  Decreto correttivo (DM 3 luglio 2019, in G.U. n. 167 del 18 luglio 2019)

· ARREDO URBANO
Acquisto di articoli per l’arredo urbano (approvato con DM 5 febbraio 2015, in G.U. n. 50 del 2 marzo 2015)

· AUSILI PER L’INCONTINENZA
Forniture di ausili per l’incontinenza (approvato con DM 24 dicembre 2015, in G.U. n. 16 del 21 gennaio 2016)

· CALZATURE DA LAVORO E ACCESSORI IN PELLE
Forniture di calzature da lavoro non DPI e DPI, articoli e accessori in pelle (approvato con DM 17 maggio 2018, in G.U. n. 125 del 31 maggio 2018)

· CARTA
Acquisto di carta per copia e carta grafica (approvato con DM 4 aprile 2013, in G.U. n. 102 del 3 maggio 2013)

· CARTUCCE
Forniture di cartucce toner e cartucce a getto di inchiostro e per l’affidamento del servizio integrato di raccolta di cartucce esauste, preparazione per il riutilizzo e fornitura di cartucce di toner e a getto di inchiostro. (approvato con DM 17 ottobre 2019, in G.U. n. 261 del 7 novembre 2019)

· APPARECCHIATURE INFORMATICHE DA UFFICIO
Fornitura di attrezzature elettriche ed elettroniche d’ufficio (pc portatili, Pc da tavolo, stampanti, fotocopiatrici, apparecchiature multifunzione, per ufficio) (approvato con DM 13 dicembre 2013, G.U. n. 13 del 17 gennaio 2014)

· EDILIZIA
Affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici (approvato con DM 11 ottobre 2017, in G.U. Serie Generale n. 259 del 6 novembre 2017) 

· ILLUMINAZIONE PUBBLICA (fornitura e progettazione)
Acquisizione di sorgenti luminose per illuminazione pubblica, l’acquisizione di apparecchi per illuminazione pubblica, l’affidamento del servizio di progettazione di impianti per illuminazione pubblica (approvato con DM 27 settembre 2017, in G.U. n 244 del 18 ottobre 2017)

· ILLUMINAZIONE PUBBLICA (servizio)
Servizio di illuminazione pubblica (approvato con DM 28 marzo 2018, in GU n. 98 del 28 aprile 2018)

· ILLUMINAZIONE, RISCALDAMENTO/RAFFRESCAMENTO  PER EDIFICI
Affidamento servizi energetici per gli edifici, servizio di illuminazione e forza motrice, servizio di riscaldamento/raffrescamento (approvato con DM 7 marzo 2012, in G.U. n.74 del 28 marzo 2012)

· PULIZIA PER EDIFICI
Affidamento del servizio di pulizia e per la fornitura di prodotti per l’igiene (approvato con DM 24 maggio 2012, in G.U. n. 142 del 20 giugno 2012)

• Relazione accompagnamento
 

· RIFIUTI URBANI
Affidamento del servizio di gestione dei rifiuti urbani (approvato con DM 13 febbraio 2014, in G.U. n. 58 dell’11 marzo 2014)

· RISTORAZIONE COLLETTIVA
Servizio di ristorazione collettiva e fornitura di derrate alimentari (approvato con DM 25 luglio 2011, in G.U. n. 220 del 21 settembre 2011)

• Relazione di accompagnamento
• Indagine ristorazione collettiva 2012, a cura di Ecosistemi, svolta su un campione significativo di gare d’appalto di enti pubblici
 

· SANIFICAZIONE STRUTTURE SANITARIE
Affidamento del servizio di sanificazione per le strutture sanitarie e per la fornitura di prodotti detergenti (approvato con DM 18 ottobre 2016, in G.U. n. 262 del 9 novembre 2016)

· STAMPANTI
Affidamento del servizio di stampa gestita, affidamento del servizio di noleggio di stampanti e di apparecchiature multifunzione per ufficio e acquisto o il leasing di stampanti e di apparecchiature multifunzione per ufficio. (approvato con DM 17 ottobre 2019, in G.U. n. 261 del 7 novembre 2019)

· TESSILI
Forniture di prodotti tessili (approvato con DM 11 gennaio 2017, in G.U. n. 23 del 28 gennaio 2017)

· VEICOLI
Acquisizione dei veicoli adibiti al trasporto su strada (approvato con DM 8 maggio 2012, in G.U. n. 129 del 5 giugno 2012)

• Nota interpretativa
• Decreto correttivo (DM 30 novembre 2012, in G.U. n. 290 del 13 dicembre 2012)
 

· VERDE PUBBLICO
Affidamento del servizio di gestione del verde pubblico, acquisto di ammendanti, piante ornamentali, impianti di irrigazione (approvato con DM 13 dicembre 2013, in G.U. n. 13 del 17 gennaio 2014)

 

CAM in via di definizione e programmazione attività
I CAM, aggiornati periodicamente sulla base dell’evoluzione tecnologica e di mercato, riguardano ad ora le categorie di forniture ed affidamenti individuate nel PAN GPP e definite “prioritarie” in base alla maturità del settore di riferimento, al volume di spesa pubblica e alle potenzialità in termini di riduzione degli impatti ambientali. Come già indicato nella revisione 2013 del Piano d’azione, potranno essere definiti CAM su nuove categorie merceologiche laddove abbiano analoghe caratteristiche. Di seguito si riporta lo stato dell’arte dei CAM in corso di adozione (testo già licenziato dal Comitato di gestione) o in corso di definizione e la programmazione delle nuove attività per il 2017-2018 relative alla revisione di CAM esistenti o alla definizione di CAM per nuove categorie.

CAM in corso di adozione
 

 

CAM in corso di definizione
· Forniture di stampanti ed apparecchiature multifunzione e noleggio di stampanti e apparecchiature multifunzione (revisione DM 13 dicembre 2013, G.U. n. 13 del 17 gennaio 2014), Servizio di stampa gestita (nuovo)

· Forniture di cartucce toner e cartucce a getto di inchiostro e servizio integrato di raccolta di cartucce esauste e fornitura di cartucce di toner e a getto di inchiostro (revisione DM 13 febbraio 2014, G.U. n. 58 dell’11 marzo 2014)

· Servizio di ristorazione collettiva e fornitura derrate alimentari: servizio di ristorazione scolastica, servizio di ristorazione collettiva per uffici e per università, servizio  di ristorazione assistenziale ed ospedaliera (revisione DM 25 luglio 2011, G.U. n. 220 del 21 settembre 2011)

· Servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione e manutenzione di strade  (nuovo)

· Servizio gestione verde pubblico (revisione DM 13 dicembre 2013)

· Servizio di lavanolo (nuovo)

· Eventi sostenibili (nuovo)

CAM programmati anno 2019
· Servizio di sanificazione per le strutture ospedaliere e per la fornitura di prodotti detergenti (Revisione DM 18 ottobre 2016)

· Servizio di pulizia e per la fornitura di prodotti per l’igiene (Revisione DM 24 maggio 2012)

· Servizio gestione rifiuti urbani (revisione DM 13 febbraio 2014)

· Servizio trasporto pubblico (nuovo) e veicoli adibiti a trasporto su strada (revisione DM 8 maggio 2012)

· Servizi energetici per gli edifici (revisione DM 7 marzo 2012)

Torna su...
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Categorie merceologiche dei CAM
Il PAN GPP  rinvia ad appositi decreti emanati dal Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare, l’individuazione dei CAM per gli acquisti e le forniture relativi a ciascuna delle seguenti “categorie merceologiche": 

· arredi (mobili per ufficio, arredi scolastici, arredi per sale archiviazione e sale lettura)

· edilizia (costruzioni e ristrutturazioni di edifici con particolare attenzione ai materiali da costruzione, costruzione e manutenzione delle strade)

· gestione dei rifiuti urbani e assimilati

· servizi urbani e al territorio (gestione del verde pubblico, arredo urbano)

· servizi energetici (illuminazione, riscaldamento e raffrescamento degli edifici, illuminazione pubblica e segnaletica luminosa)

· elettronica (attrezzature elettriche ed elettroniche d’ufficio e relativi materiali di consumo, apparati di telecomunicazione)

· prodotti tessili e calzature

· cancelleria (carta e materiali di consumo)

· ristorazione (servizio mensa e forniture alimenti)

· servizi di gestione degli edifici (servizi di pulizia e materiali per l’igiene)

· trasporti (mezzi e servizi di trasporto, sistemi di mobilità sostenibile)


[image: image2.emf]  Come la tutela dell’ambiente passa per gli appalti: l’introduzione  dei Cam    Francesca Petullà      Premessa .   Molti anni fa in una f a se profonda di rivisitazione del mercato comunitario alle  soglie della firma del Trattato di Maastricht, la Commissione europea comincio ad  accarezzare l’idea che la politica degli appalti avesse un effetto di traino naturale  di altre politiche quali quell e sociale e quella ambientale. In tale consapevolezza si  sviluppo l’azione politica di una serie di iniziative che portò all’introduzione già  nel precedente pacchetto direttiva appalti del 2004 di alcune disposizioni che solo  successivamente nelle direttiv e del 2014 hanno visto un più ampio respiro.    Ecco come si arrivo all’art. 34 del Codice dei Contratti e all’adozione contestuale  di una serie di decreti del Ministero dell’ambiente che impattano sulle regole delle  gare ma ancor più sulla esecuzione, ecco  che per la prima volta abbiamo preso  coscienza di cosa fossero i criteri minimi ambientali.    Ad onor del vero in Italia la coscienza  verde era già    presente negli appalti anche  prima dell’adozione del codice dei contratti perché    anche a prescindere dal cd .  Piano di Azione verde, le amministrazioni italiane anche sulla spinta delle proprie  legislazioni regionali, locali, regolamentari avevano già approcciato una  dimensione green oggi tanto di moda (si pensi ai nostri bimbi che da anni  consumano pasti a chil ometro zero).   In primo luogo la terminologia già ci aiuta a comprendere che si tratta di qualcosa  che attiene al prodotto, al servizio alla prestazione e non già all’operatore  economico, perché il    Criteri Ambientali Minimi sono i  prescrizioni    ambientali  ed  ecologici stabiliti dal Ministero dell’Ambiente, per guidare la scelta delle  Amministrazioni nell’individuazione e nell’acquisto di soluzioni progettuali, servizi  o forniture rispettosi dell’ambiente.    Attesa questa finalità il nostro  Legislatore ha gi ustamente calato questa  previsione all’interno di un articolo che è posizionato nella parte del codice  dedicata ai Principi, salvo poi recuperare l’argomento in sede di criterio di  valutazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa.      In fatti è in qu esta sede che le prescrizioni si impongono e qui che  la valutazione  del ciclo di vita del prodotto, del suo smaltimento, della disponibilità dello stesso  sul mercato, della trasparenza della filiera produttiva   consentono alla stazione  appaltante la individ uazione del miglior prodotto .   Nelle prospettive ministeriali e , quindi, di politica ambientale , l ’applicazione  sistematica ed omogenea dei C.A.M.   “consente   di   diffondere   le   tecnologie   ambientali   e   i   prodotti   ambientalmente   preferibili   e   produce     un   effetto   leva   sul  
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